
Il Ravenna Festival propone un altro grande musical:“Evita”

Il carisma e il coraggio
Da questa sera fino al 26 giugno il PalaFiera di Forlì ospita 
lo spettacolo dedicato alla controversa first lady argentina

FORLÍ- Dopo i successi straordinari
di Cats e Mamma mia!, Ravenna
Festival propone un altro indiscus-
so capolavoro della storia del musi-
cal: Evita, su libretto di Tim Rice
e musiche di Andrew Lloyd Web-
ber, autori del famoso Jesus Christ
Superstar. Da questa sera al 26 giu-
gno alle 21 il PalaFiera di Forlì ospi-
terà il sontuoso spettacolo dedicato
alla figura della controversa first lady
argentina interpretata da Abigail
Jaye e Mark Powell nel ruolo di
Ernesto ‘Che’ Guevara per la regia di
Bob Tomson e Bill Kenwright.
Al centro dello spettacolo c’è Eva
Duarte Peron, la donna nata dal nul-
la e divenuta un’icona del Novecen-
to, capace di conquistare il mondo e
diffondere il proprio fascino molti
decenni dopo la sua morte. Nata po-
verissima, Eva, Evita per il popolo,
diventa la prima donna d’Argentina
grazie ad un affascinante mix di cari-
sma, coraggio, spregiudicatezza, in-
telligenza, prontezza. E fortuna: “Es-
sere al posto giusto nel momento giu-
sto”, spiega infatti nella canzone 
Goodnight and thank you. Appro-
data dal piccolo paese natale alla car-
riera d’attrice a Buenos Aires, incon-
tra il colonnello Juan Peron ed è su-
bito passione. Il resto è storia, ed è
anche musical: dal sostegno al pro-
prio uomo nel periodo dell’arresto,
alla vicinanza con i descamisados;
dal matrimonio con Peron, alla sua
vittoria elettorale, fino allo straziante
addio al proprio popolo dal balcone
della Casa Rosada: ‘Don’t cry for

me, Argentina’. Eva Duarte è grave-
mente malata e muore a soli 33 anni,
quando gran parte dell’Argentina la
ritiene quasi una santa. Se da un la-
to lo spettacolo trasmette in pieno la
venerazione per lei da parte del po-
polo, dall’altro però propone anche
l’atteggiamento disincantato di un
narratore d’eccezione, Che Guevara:
critico e sarcastico più che ammira-
to. È lui infatti a ricostruire la vicen-
da in un lungo flash-back che parte
dai funerali di Evita, il 26 luglio del

1952. Messo in scena per la prima
volta in un teatro del West End lon-
dinese nel 1978, Evita divenne subi-
to un successo destinato a espander-
si fino a Broadway e a contagiare il
mondo del cinema: del 1996 il film
di Alan Parker con Madonna nel
ruolo principale e Antonio Banderas
in quello del Che. Dal suo esordio 
Evita continua ad affascinare ed
emozionare il pubblico di tutto il
mondo, grazie anche a canzoni ever-
green come la celeberrima Don’t

Cry for Me Argentina, uno dei
pezzi più belli della storia del musi-
cal e a High Flying Adored. Lo
show è interpretato da un cast di 20
interpreti accompagnati da un’or-
chestra live di 10 elementi diretta da
David Stead. L’evento è realizzato
grazie alla collaborazione della Fon-
dazione Cassa dei Risparmi di Forlì
e della Cassa dei Risparmi di Forlì e
della Romagna. Per info:
0544/249244

Silvia Veneti

Abigail Jaye interpreta Eva Peron nello spettacolo scritto da Tim Rice e Andrew Lloyd Webber

La recensione Ravenna Festival

Charles Dutoit
Perfezione stilistica

che incanta il pubblico
RAVENNA - Stre-
pitosa esibizione
della Royal
Philharmonic Or-
chestra, fondata
nel 1946 da Sir
Thomas Beecham
che vanta come
“mecenate” Sua
Altezza Reale, il
Duca di York, do-
menica 20 giugno
al Palazzo de An-
drè: alla sua guida
Charles Dutoit,
la cui straordina-
ria carriera iniziò
poco più che ventenne sotto gli
auspici di Herbert Von Karajan,
per la prima volta a Ravenna in
una serata in cui ha trionfato la
grande musica russa e la perfe-
zione stilistica impressa da un di-
rettore gentleman nel portamento
e nella gestualità che dall’orche-
stra sa trarre davvero il meglio.
La formazione compatta di violi-
ni (20 fra primi e secondi violini)
ha sottolineato la magica atmo-
sfera e il fascino orientale della
favola Sheherazade tratta dalle
“Mille e una Notte” composta da
Nicolaj Rimskij-Korsakov nel
1888. Il Sultano, ritenendo infide
le donne, si ripromette di giusti-
ziare ciascuna delle sue mogli do-
po la prima notte di nozze, ma 
Sheherazade lo conquista con i
suoi racconti stemperando nell’a-

more il suo astio e
la musica raccon-
ta questa alter-
nanza con echi vi-
sionari e orienta-
leggianti ora
drammatici, ora
lirici. Nel secon-
do tempo  Dutoit
ha diretto lo spar-
tito del balletto
“L’oiseau de feu”
di Igor’ Stravin-
skij da una cele-
bre fiaba, rappre-
sentato per la pri-
ma volta a Parigi

il 25 giugno 1910 dall’impresario
Sergej Diaghilev. Un omaggio do-
vuto a  “Mister Fireberg”, che ha
innovato il panorama musicale
novecentesco creando pagine di
magia incomparabile che enfatiz-
za il ruolo degli strumenti. E’ una
musica che ancora affascina e in-
quieta, dove si rincorrono sugge-
stioni liriche e tensioni dramma-
tiche che sembrano in grado di
ampliare a dismisura l’orchestra.
Per un pubblico che non smette-
va  di applaudire, Dutoit ha ese-
guito “Polonaise” di Pietr Cajkov-
skij chiudendo così uno dei con-
certi più belli e apprezzati del 
Ravenna Festival 2010, reso
possibile dal Credito Cooperativo
Ravennate e Imolese e di Confar-
tigianato.

Attilia Tartagni

Il Maestro si è esibito
domenica con la Royal
Philharmonic Orchestra

Le

Per il “Bonci” di Cesena una stagione 2010-2011 nel segno del ritorno all’antico
Da “La Locandiera”a “Sogno di una notte di mezza estate”Teatro

CESENA - Si potrebbe parlare di ritorno all’anti-
co per il cartellone 2010-2011 del Teatro “Bonci” di
Cesena, recentemente presentato alla stampa. So-
no molti, infatti, i classici presenti nel cartellone
di prosa, da sempre il più seguito della Romagna:
dalla Locandiera di Goldoni che darà inizio, l’11
novembre, alla stagione, portata in scena dal Tea-
tro Biondo Stabile di Palermo-Teatro Stabile di Ca-
tania alla rielaborazione dell’immortale Sogno di
una notte di mezza estate di William Shakespea-
re, diventato Un sogno nella notte dell’estate (Tea-
tro Stabile dell’Umbria-Compagnia il Mercante),
ad un altro grandissimo banco di prova per attori
e registi come il Malato immaginario di Molière
con Gabriele Lavia nel doppio ruolo di regista e
protagonista ad un Pirandello giovanile ma molto
apprezzato dal pubblico, il Berretto a sonagli di
Pirandello fino al testo capitale della drammatur-
gia del Novecento: Aspettando Godot di Samuel
Beckett con una coppia molto interessante, Eros
Pagni e Ugo Pagliai. Curiosità, questo dramma no-
vecentesco è preceduto in cartellone da Mercadet
l’affarista di Balzac, una delle poche commedie
scritte dal grande romanziere francese, in cui un
ruolo di primo piano ha il misterioso Monsieur

Godeaux, che dovrebbe ripianare i debiti di Mer-
cadet, e che è ovviamente un personaggio inven-
tato dallo stesso affarista per trarsi fuori dai guai.
La curiosità sta nel fatto che il Godot di Beckett
nacque proprio modificando il nome del perso-
naggio di Balzac: per una curiosa ironia del cartel-
lone i due testi sono così venuti ad essere appaia-

ti. Nel cartellone di prosa ci sarà però anche un
po’ di spazio per la modernità con il testo che Pao-
lo Virzì sta scrivendo, Se non ci sono altre doman-
de e che sarà portato in scena da Silvio Orlando,
mentre Marco Paolini chiuderà la stagione con 
Itis Galileo, un’affabulazione sullo scienziato to-
scano (nel 2009 ricorrevano i 400 anni dall’osser-
vazione diretta della Luna fatta da
Galileo). Neri Marcorè aprirà il
teatro d’essai nelle serate del 30 no-
vembre e primo dicembre con una
lettura dai racconti di Roberto Savia-
no, col titolo Terra Padre, cui segui-
ranno Diceria dell’untore (dal ro-
manzo di Gesualdo Bufalino), poi
Alessandro Bergonzoni, Piazza d’I-
talia, dal romanzo di Antonio Tabuc-
chi e infine Art, con Alessandro
Haber, Alessio Boni e Gigio Alberti. A cinque an-
ni di distanza torna il cartellone di ricerca, con
quattro spettacoli, fra cui vanno segnalati i due
delle storiche compagnie cesenati: Valdoca con 
Caino e Socìetas Raffaello Sanzio con Homo Tur-
bae. Sono dieci i concerti, fra i quali spiccano, per
la curiosità della fusione fra musica jazz e classi-

ca, Back to Bach (Paolo Fresu e i Virtuosi Italia-
ni, 16 gennaio, da Bach a Uri Caine), per la qua-
lità dell’interprete, l’assolo di Ivo Pogorelic, uno
dei massimi pianisti contemporanei (11 febbraio),
e il concerto con la Filarmonica Toscanini dedica-
to ad Alessandro Bonci (nel 2010 ricorrono i 140
anni dalla nascita e i 70 dalla morte) che si terrà

il 5 novembre con un tenore, ancora
non identificato, ma di spicco nel
panorama nazionale. Cinque gli
spettacoli di danza, con giovani ta-
lenti e la collaborazione di Aterdan-
za-Aterballetto. Il 29 giugno inizierà
la campagna abbonamenti, che con-
sentirà agli spettatori di scegliere la
formula preferita, dall’Omnibus (38
spettacoli), a vari spezzoni, dal tea-
tro di ricerca a quello musicale, dal-

la danza all’essai. A settembre sarà possibile sce-
gliere una formula particolare, TabCard, che per-
metterà di acquistare 5 biglietti al costo di 4, uti-
lizzabili per qualunque spettacolo. Info: www.tea-
trobonci.it, oppure tel. 0547-355911, oppure 
info@teatrobonci.it

paoloturroni@virgilio.it

Marco Paolini chiuderà la stagione
con l’affabulazione “Itis Galileo”

Tre giorni intensi a Rimini tuffandosi dentro un “Mare di libri”
L’unico festival per ragazzi che leggonoL’evento

RIMINI - (mlc) Vi sarete chiesti in questi
giorni chi fossero quei ragazzi che sfoggiava-
no una maglietta bianca con su
scritto,Mare di libri in toni sgargianti di
arancione e blu e che hanno percorso in
lungo e in largo, il centro storico di Rimini
nonostante il freddo e le intemperie. Erava-
mo noi che per tre giorni abbiamo invaso
Rimini.. “i volontari dell’unico festival fatto
interamente da ragazzi per ragazzi che leg-
gono” (scusate le virgolette ma ormai que-
sta frase è diventata un po’ come una canti-
lena impossibile da dimenticare!). Che poi
fossero stati solo tre giorni!Ora mi spiego

meglio. Il festival è iniziato a Gennaio a ca-
sa del Cap, conosciuta anche come Alice
Bigli, la libraia più giusta nel suo ruolo che
possa esistere, ma come dice anche lei stes-
sa, con una doppia personalità: lei è la li-
braia Capitan Trigliostro (o Cap) sempre,
ma durante il festival, diventa un mostro
con al posto delle gambe una bicicletta, un
telefono plasmato sulla mano destra, sem-
pre pronta a parlare diverse lingue con di-
versi autori in un unico momento. Durante
le riunioni in casa Bigli il festival ha preso
forma, noi insieme agli ”adulti responsabi-
li” come Luca e Lele, riconoscibili per il

mutamento simile a quello del Cap duran-
te il Festival, abbiamo steso il programma e
invitato gli ospiti. Poi sono iniziate le riunio-
ni dei volontari. Oltre al caos e alle amici-
zie, nascono qui, grazie a Christopher Cho-
spen e alla sua accompagnatrice, le simula-
zioni che rendono tutti i volontari pronti,
puntuali, attenti e preparati ad ogni situa-
zione; dal conto che non torna all’autore
che si perde! Dopo il montaggio del gazebo
e l’organizzazione della libreria del festival,
Mare di Libri ha inizio. Questo è il momen-
to più bello e memorabile per ogni volonta-
rio. Il palazzo del Podestà si trasforma nel

nostro accampamento, la città nella nostra
casa. Abbiamo avuto l’opportunità di parla-
re con autori come Boyne e Margherita
Hack, di richiedere autografi e a volte di ri-
cevere ringraziamenti e dediche sui libri!
Sono sì i tre giorni più lunghi dell’estate ma
anche i più emozionanti, perchè ogni even-
to si trasforma in una scoperta. Dopo varie
vicissitudini il Festival è finito ieri per noi,
che abbiamo dovuto smontare tutta l’atmo-
sfera creata, ma l’eccitazione rimane.
Ora ho solo voglia di immergermi in un
mondo di parole. Questo è il segno che la-
scia Mare di Libri.

Ma anche 
concerti
e prosa 

moderna
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